Sintesi dell’incontro del 7 settembre 2002 sul tema

L’IDENTITA’ DELLA SUORA MARCELLINA E I CONTENUTI EDUCATIVI NELL’ATTUALE CONTESTO SOCIO-CULTURALE

Sede: aula conferenze di Quadronno

Responsabili: sr Giovanna Locati, sr Bice Campagnolo, sr Augusta Keller

Il dibattito si è svolto a gruppi intorno ad un questionario. 

Qui di seguito la sintesi del lavoro dei tre gruppi.
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A1 
Abbiamo ancora, personalmente, la passione educativa tipica delle Marcelline?

Educare la gioventù, in modo particolare la donna è un ideale ancora presente e vivo nelle comunità?

Costituisce un momento privilegiato della formazione delle nostre giovani?

A2 
Siamo ancora capaci di capire e accogliere i giovani delle ultime generazioni?  

Alla prima domanda tutti i gruppi hanno risposto sottolineando come la passione educativa sia ancora patrimonio di ciascuna e delle comunità.

Questa passione talvolta stenta a trovare espressione concreta nell’agire quotidiano per molti motivi.

Anzitutto c’è il problema dell’età, la cui media si alza e che certo non aiuta nell’esercizio concreto dell’atto educativo. Accanto a questo c’è anche il fatto del poco coinvolgimento nella vita della scuola: molte suore ne sono ormai totalmente fuori e così difficilmente possono esprimere, in modo adatto ai loro anni e alle loro competenze, la suddetta passione. 

Il desiderio di educare deve poi fare i conti con la cultura contemporanea che presenta molteplici sfide, alcune delle quali spaventano e rendono difficile la comunicazione con le nuove generazioni. Questo è il centro del problema educativo Ad esso non pensiamo si possa rispondere con sforzi singoli, ma l’individuazione di vie di reale comunicazione con le giovani generazioni è la costruzione del progetto comunitario che permette di superare individualismi del passato.

Tra le sfide dobbiamo certamente prendere in considerazione quella della donna. 

Di fronte a questo problema è stato rilevato che abbiamo poca conoscenza sia del significato che aveva per il nostro fondatore pensare all’educazione femminile nel suo contesto storico, sia per il significato che assume oggi il parlare di questo tema. Significa, infatti, affacciarsi su una figura che vive da molti decenni una crisi che è lungi dall’essere risolta.

Nonostante le diverse difficoltà si sottolinea l’importanza dell’apostolato con i giovani, nella scuola ritenuta momento molto significativo nella vita di un giovane, ma anche accogliendo altre forme che permettano di mantenere il nostro specifico. 

Questo in riferimento sia ad opere diverse dalla scuola sia in riferimento a ruoli diversi nella scuola  che escano dal polarismo insegnante, sempre di più in ruoli dirigenziali, o “assitente”. Fondamentale resta per noi l’educare che trova in Gesù il suo modello. Educare, cioè capire che tipo d’uomo c’è dietro, trovare il bello della persona.

La vastità del problema e l’ampiezza del significato dell’educare oggi suggeriscono l’importanza di una rinnovazione.

A questo proposito si è presentata la necessità di dedicare uno studio più approfondito al tema.

A3 
La coeducazione è stata un’esigenza imposta solo dati tempi?

Siamo convinte della sua efficacia?

Ci siamo preparate e continuiamo a prepararci in questo campo?

Si profila la necessità improrogabile che tutte le suore Marcelline debbano avere una preparazione psico-pedagogica (il buon senso non basta più). Non sarebbe necessaria una formazione sistematica che inizi nel noviziato e continui nello juniorato?

Sulla coeducazione è stata unanime l’affermazione che ci si è ritrovate per necessità ad attuare questa scelta e che non c’è stata e non c’è preparazione specifica. Circa la sua utilità tutte ne siamo d’accordo, anche se nel mondo anglosassone incominciano a presentarsi alcune perplessità sulla sua reale efficacia pedagogica. Nota ovvia è che alla presenza di bambini e ragazzi nelle nostre scuole deve rispondere un’adeguata presenza di professori maschi.

Per quanto riguarda la preparazione offerta dal nostro iter formativo si segnala l’esigenza di mettere maggiormente a fuoco l’aspetto apostolico, rispettando la specificità dei diversi tempi di formazione. 

L’espresso riferimento all’équipe formatrici segnala la consapevolezza della vastità del problema, ma anche l’importanza data ad avviare vie che migliorino questo aspetto.

Si è segnalato anche l’importanza dello studio del carisma che ci potrà permettere di approfondire la nostra dimensione apostolica.

B1 
Il numero così limitato di suore insegnanti pregiudica la nostra possibilità di lavoro nella scuola secondo lo specifico carisma marcellino?

Certamente la diminuzione di suore nell’apostolato della scuola pregiudica la coerenza carismatica, ma se le suore sono persone significative possono lasciare un segno anche se sono poche. 

Inoltre non è indispensabile che la suora sia insegnante, anzi la mancanza di registro in mano oggi può favorire un rapporto più semplice e diretto con i ragazzi.

Per garantire l’impostazione cristiana e marcellina della scuola nell’insegnamento e nell’educazione può essere preziosa la presenza di una suora come dirigente scolastico, ma dobbiamo: 

· organizzarci meglio per inventare e rivestire nuovi ruoli educativi, non necessariamente “manageriali” e “casalinghi”

· apprezzare, valorizzare, formare, responsabilizzare i laici nostri collaboratori

Per questo segnaliamo l’esigenza di destinare anche energie economiche che ci permettano di offrire ai laici percorsi formativi coinvolgenti.

B2 
Quali strategie realistiche per il futuro partendo dalla situazione attuale?

Curare la formazione dei laici nostri collaboratori (docenti e non docenti): 

non solo - professionalità, 

ma anche:

- 
sapienza pedagogica

- 
consapevolezza del progetto di scuola cattolica

· conoscenza dello stile (per tutti) o adesione al carisma (per alcuni) specifico marcellino

Riamane sullo sfondo la questione del ridimensionamento, nei termini più volte indicati dalla Madre.

B3 
Quale rapporto di stima e di fiducia sappiamo costruire con i docenti laici?

E’ importante 

· apprezzarli, 

· interagire con loro fin dal livello di progettazione, non solo nel momento operativo e di verifica

· accostarli: 

con umiltà, pronte ad imparare anche noi da loro



senza gelosie, concordando gli interventi educativi per il bene degli educandi     

· mantenere ciascuno la propria identità vocazionale, di consacrate e di laici, per un’efficace complementarietà, senza pretendere che loro si comportino come noi (es. tempo a disposizione) né di comportarci noi come loro

· entrare in sintonia spirituale con loro.

C1 
Di fatto quali sono i valori che passiamo nel mondo attuale?

Ci sembra che passino o siano passati realmente: 

· Il senso della vita come dono

· Il progetto di Dio per ogni uomo

· Il rispetto per la persona 

· L’acquisizione d’identità, l’autostima

· L’onestà, la sincerità, la lealtà (ma puntiamo alla trasparenza e semplicità)

· La serietà d’impegno (a rischio di strumentalizzazione secondo la mentalità odierna)

· Il dialogo

· La collaborazione, la solidarietà (in parte)

· L’attenzione al diverso e al debole (talvolta)

· La capacità critica, di giudicare motivatamente

· Il desiderio di conoscenza e la capacità di ricerca

C2 
Qual è la nostra “cultura”?

Nelle nostre scuole è viva la preoccupazione di far incontrare la cultura con la fede?

Certamente la nostra cultura può essere indicata come cristiana, ma avvertiamo che su questo punto continuiamo a vivere di rendita su di una tradizione passata che deve essere rivitalizzata. 

Fare scuola significa creare pensiero e dovremmo costruire un “ pensiero”, ma appunto ormai la sintesi che compiamo è debole. 

In questo senso si lamenta sia il fatto che siamo sempre meno “esperte” nelle nostre competenze sia che il riferimento al cristianesimo non è teologicamente formato e capace di dialogare con la cultura contemporanea. 

Nella concretezza del quotidiano ci sono tuttavia spazi di azione che ci permettono di esprimere l’attenzione che ha da sempre caratterizzato le nostre scuole per una cultura cristiana.

Si sottolinea:

· l’importanza della scelta dei contenuti delle varie materie (Nota del redattore: ora con l’autonomia c’è libertà di scelta: diventa più importante formare competenze e capacità, attraverso i contenuti e percorsi decisi dal CdC e nel programma del docente d’inizio a.s.)

· la scelta dei libri di testo

· verificare quali valori ogni docente passa attraverso l’insegnamento della sua materia 

La fede non passa solo attraverso la suora e l’IRC, anzi oggi il laico è molto più ascoltato e “guardato” come testimone.

C3 
Quali sono i valori ancora vivi della nostra tradizione da passare nell’opera educativa?
Abbiamo iniziato ad indicare i valori da mantenere vivi della nostra tradizione:

· lo spirito di famiglia: 

· accoglienza 

· educare più con l’esempio che con i precetti

· metodo benedetto = condivisione dell’essere

· attenzione ai disadorni… e ai “superadorni” = potenziare le qualità individuali a qualunque livello spingendo ciascuno a diventare il meglio di sé

· la cultura, il sapere a tutti i livelli come veicolo della verità che vince il mondo

· fede fondata su conoscenze chiare, biblica e non moralistica, vitale e confidenziale, non formalistica nel rapporto con Dio

C4 
Quali tipi   di studi su cui contare e con quale taglio educativo?

E’ difficile dare indicazioni precise su questo punto perché ciascuna ha una o propria vocazione in questo senso.

Sicuramente è importante sviluppare gli studi biblico-teologici e quegli studi che rimandino ad un’azione apostolica diretta. 

Soprattutto però ciò che più conta la crescita culturale si sviluppi in modo adeguato.

D1 
Quanto curiamo il rapporto con in genitori dei nostri alunni?

D2 
Siamo convinte dell’importanza decisiva che la collaborazione scuola-famiglia ha per il successo educativo?

La collaborazione con le famiglie è strumento privilegiato per l’educazione dei ragazzi. E d’altra parte siamo chiamate anche ad offrire un aiuto alla famiglia che oggi si sente molto sola nell’opera educativa. Così sottolineando la necessita di curare meglio la relazione con le famiglie sono emerse due direzioni:

· l’offerta di percorsi formativi ai genitori che li aiutino ad affrontare i problemi che incontrano nell’educazione dei figli

· l’importanza di accoglierli immediatamente come “alleati”  nell’opera educativa e per questo è importante vivere una seria dimensione di ascolto delle loro esigenze, delle loro osservazioni.

Infine una nota di metodo: per molteplici problemi si è affermato che è importante approfondire la questione, ma è stata segnalata l’importanza del metodo di questo approfondimento.

Sembra importante avviare un metodo che aiuti a passare dai contenuti teorici alti alla concretezza del quotidiano. Non in un senso riduttivo ma che sia un metodo che aiuta a “concludere”, a percorrere tutti quei passaggi che consentono di passare dall’intuizione teorica alla vita. Questo processo non può essere affidato al solo ascolto di qualche esperto. 

Per noi oggi è forse più significativo avviare seminari che a partire da testi specifici, letti e studiati, attraverso il dibattito facciano giungere a conclusioni che non  aggiungano idee, ma prospettive di cambiamento che siano sempre più comuni.

a cura di sr Elsa Antoniazzi
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